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IL TRADUTTORE 


A CUII LEGGE 


* 


Negli odierni sconvolgimenti politici raro è chi 
spregiudicatamente facciasi ad indagarne le cagioni; 
e più raro ancora è chi, dopo averle indagate e ri- 
trovate dove sono veramente, cioè nei famosi prin- 
cipi dell’ ottantanove, abbia Tanimo di altamente 
proclamarlo, confessando in pari tempo essere ne- 
cessaria conseguenza di quelli le smisurate umilia- 
zioni e gli enormi disastri, onde flagella Iddio quelle 
nazioni, che si vollero governare senza di Lui. * 
Tutto questo ha fatto mirabilmente un celebre 
tedesco, il quale in altri tempi sedette nel Parla- 
mento austriaco ; e lo ha fatto in poche pagine al- 
trettanto facili è chiare, quanto sostanziose. Forse 
perchè costassero poco tempo e minore fatica alla 
comune degli uomini dei nostri giorni, non dispo- 
sti ai lunghi e gravi trattati, e fossero più alla mano 
di quella età; nella quale si vien sedotti (e quanto 
pochi non furono!) dalle innocenti sembianze del li- 
beralismo. 
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Nè forse diverso è stato lo scopo di colui che 
tali pagine voltò subito in francese dal tedesco. 
Certo è che altro io non ne ebbi nel voltarle in 
italiano dal francese. Al quale se sarò stato fedele, 
come questo si capisce che fu al testo, confido che 
codesta traduzione di traduzione riuscirà utile al- 
meno a quei giovani, cui non fu dato ancora de- 
dicarsi allo studio delle lingue. 

In questo importantissimo Opuscolo apparisce 
chiaro come il liberalismo sia la vera ragione delle 
sconfitte della Francia napoleonica, e delle condi- 
zioni dell’Austria di Beust, che vollero governarsi 
senza Dio. E che soltanto ritornando a quel Dio, 
al quale vollero surrogato il liberalismo dell’ ottan- 
tanove, si possa sperare ed ottenere dai popoli e 
dai governi una pace soda e durevole. 

Che se qualche losco intelletto vorrà dei mali 
di dette nazioni accagionare 1’ illiberalismo dei loro 
governanti, con un’occhiata al sanguinoso dramma, 
che si sta svolgendo in Parigi, potrà persuadersi che 
tanto è più copioso il sangue che si versa da un popolo 
tradito, quanto maggiore fu il liberalismo di chi lo 
governa. 

E dire che vi sono tuttavia degli ingenui, i quali 
si compiacciono del nome di cattolibi liberali ! 

Roma 27 Marzo 1871. 


CARLO FUStGNANI 

Vffic. Sup. dìmissionario 
del disciolto Esercito pontificio. 
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QUAL’ È L’AVVENIRE DELL’EUROPA? 


Nelle congiunture di grandi cataclismi politici e sociali, 
la questione, che noi abbiamo posta sulla fronte di questo 
scritto, si presenta alla riflessione di tutte le menti. Quanto 
maggiore è l’ importanza degli avvenimenti del presente, 
più il vicino avvenire apparisce velato agli sguardi ezian- 
dio più chiaroveggenti, e tanto più viene giustificato 
l’ esame del misterioso problema che si offre alla intelli- 
genza di coloro che riflettono. L’anno 1870 merita pur 
troppo di essere considerato come il momento di una crisi 
decisiva nella moderna storia dei popoli. L’ansietà, colla 
quale l’Europa tutta attende novelle dal teatro della 
guerra, si spiega non tanto per le preoccupazioni e gli 
interessi particolari, quanto pel sentimento generalmente 
diffuso che noi entriamo in una nuova èra sociale. 

Vero è che l’ umanità nelle sue trasformazioni suc- 
cessive trovasi ogni giorno più vicina a qualche nuova 
fase. Ma in questo lavoro di sviluppo sopraggiungono 
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talvolta avvenimenti inaspettati, i quali in un solo istante 
creano fra il passato ed il presente la distanza di tutto 
un secolo, e quasi ad un colpo di bacchetta magica, tra- 
sportano tosto 1’ umana famiglia in un mondo sconosciuto. 

Quale sarà questo mondo ? il suo carattere ? la sua 
particolare impronta? Come vi si stabiliranno i tali popoli, 
i tali Stati, le tali classi della società ? Quali saranno le 
istituzioni, le relazioni, le tendenze, che ci sarà permesso 
conservare introducendole in questo nuovo mondo ? 

Queste questioni ed altre somiglianti sono il soggetto 
delle preoccupazioni generali. 

Nel mentre che alcune anime più portate al misti- 
cismo cercano la soluzione di questi problemi in certe 
profezie più o meno autentiche, tolte da libri più o meno 
antichi, altre menti che stimansi più riflessive, hanno 
pronta dal canto loro una risposta. E la tolgono in pre- 
stanza o dai loro desideri i politici o dai fatti più rilevanti, 
che avvengono. Lo scettro del mondo nelle mani della 
Germania; gli Stati Uniti di Europa formanti la grande 
repubblica degli operai ; il mondo rigenerato dal sistema 
costituzionale, ecco alcuni degli oracoli, i quali oggi ven- 
gono divulgati. 

Noi invece cerchiamo nelle seguenti pagine di gettare 
una qualche luce nel laberinto delle supposizioni, delle 
opinioni e dei timori correnti. Nè ignoriamo che il 
quadro di una semplice operetta è lontano dal bastare 
allo studio un poco profondo delle questioni che entrano nel 
nostro soggetto. Ma chi mai oggi ha la buona voglia di 
leggere dei libri ? In questo secolo di Giornalismo e di 
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stenografia, felice colui che riesce a fermare l’attenzione 
del pubblico con un opuscolo. 

I. 

La teoria delle razze. 

« Il buon esito quasi favoloso degli eserciti prussiani 
e rannullamento delle forze militari della Francia pro- 
clamano altamente la decadenza della razza latina. I po- 
poli latini sono logori, la loro stella è impallidita. La 
forza morale necessaria per conservare la posizione, che 
hanno acquistata nel mondo, ad essi vien meno. Le qua- 
lità richieste a ciò non trovansi che nella nazione tede- 
sca. Ormai tocca all’Alémagna occupare il primo posto 
nella scena politica. La scienza tedesca, le idee tedesche, 
il corporale vigore dei Tedeschi surrogheranno la decre- 
pita civilizzazione della Francia. Le vittorie degli eser- 
citi sono T espressione di questo gran fatto storico. Noi 
siamo alle porte di una nuova fase di civilizzazione, 
che verrà intitolata l’èra tedesca >. 

Ecco quale è la nuova teoria politica dei Tedeschi, 
che noi leggiamo esposta in più scritti. Nelle loro univer- 
sità, nei loro giornali, nei loro opuscoli, nelle strade fer- 
rate e nei caffè insistono essi in queste idee con una 
certa compiacenza assai naturale, ed incontransi anche 
Slavi ed Italiani che le ripetono senza punto sapere ciò 
che dicono. 

Lotta delle razze germaniche contro le razze latine, 

trionfo delle prime sulle seconde, distruzione di queste, 
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dominazione universale devoluta alle prime : ecco pa- 
role sonore, frasi di effetto, e quindi assicurate di una 
certa popolarità. Ma le pompose loro apparenze racchiu- 
dono forse un senso profondo? contengono un grano di 
verità? hanno per base uno studio serio della filosofia della 
storia? In fine sono esse capaci di sostenere al lume 
della moderna scienza politica un esame profondo? 

E primieramente dove sono queste razze latine, delle 
quali si mena tanto rumore da dieci anni a questa parte? 
Gli abitanti dell’Italia meridionale non hanno mai potuto 
dimostrare di essere derivati dagli antichi Latini. Le 
colonie greche, come si sa, hanno formato il tronco ori- 
ginario di questa popolazione, sul quale nel corso delle 
età sono venute ad innestarsi dei rami spagnoli ed an- 
che normanni. 

Al Nord dell’ Italia i Lombardi occupando questo 
bel paese, non vi trovarono che pochi Latini, ma bensì 
gli Aborigeni di razza celtica (Gallia cisalpina) 

In Ispagna, gli antichi Iberi non erano per fermo 
latini. Oggi eziandio vi troviamo un miscuglio di sangue 
gotico, moresco, celtico, basco e infine , ma in minima 
proporzione, di sangue romano. 

E quanto alla Francia il suo solo nome indica 
abbastanza come sia stato scarso l’elemento prestato dai 
Latini per formare ciò che oggi chiamasi la nazione fran- 
cese. Ella si compone di due razze principali : i Celti ed i 
Germani, ai quali a poco a poco si congiunsero altri po- 
poli puramente germanici (T Alsazia e parte della Lorena). 
Love trovasi dunque, anche una volta, la razza latina ? 
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Il fatto sta che non esiste in veruna parte. I suoi 
deboli avanzi, dal tempo degli antichi Romani, sono oggi 
talmente commisti ad altri elementi, che più non eser- 
citano alcuna influenza sul carattere delle nazioni mo- 
derne. Allorché parlasi di popoli latini bisogna consi- 
derare, non già la razza, ma la lingua, ed allora noi li 
chiamiamo (almeno in Alemagna) popoli di lingua romana. 
I principali rappresentanti degli idiomi romani sono gli 
Italiani, gli Spagnoli, i Portoghesi ed i Francesi. Noi dalla 
loro lingua li distinguiamo dall’ Àiemagna (Slavo-germa- 
nica) colla lingua alemanna, dalla Gran-Rretagna (celtico- 
anglo-sasso-dano-normanno) colla lingua inglese, e final- 
mente da tutti i paesi di lingua slava o di lingua scan- 
dinava. 

I nostri teorici vorrebbero forse sostenere che ogni 
popolo, il quale abita un paese, dove domina il tale o tale 
altro idioma, forma per ciò stesso, sotto 1’ aspetto politico 
e sociale, una razza a parte, e che siccome vedesi la 
comunità di lingua stabilire fra i popoli una certa co- 
munità di idee, così allo stesso tempo dovrebbesi spegnere 
fra loro la distinta vitalità delle razze ? 

Posta così la tesi non avrebbe molti difensori. Vero 
è che le nazioni, come gl’ individui devono percorrere, 
durante la loro esistenza, certi periodi determinati dalla 
culla alla matura età, e dalla maturità alla morte. Ma è 
vero altresì che ogni popolo ha più o meno la sua epoca 
di grandezza e la sua epoca di decadenza. Ma dalla 
prima alla dominazione universale o ad una specie di 
supremazia esercitata in Europa, avvi grande distanza. 
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Quando mai una somigliante superiorità ebbero in 
sorte le nazioni di lingua romana? Ognuna di esse ebbe 
è vero., la sua età dell’ oro nella letteratura, nelle arti, 
nelle scienze, nella prosperità materiale. Ma la storia non 
ci parla mai in verun tempo della dominazione dell’Italia, 
salvo che non si voglia risalire all’antica Roma, della 
quale non si potrebbe qui far questione, e la quale inol- 
tre ha esercitato una supremazia non già italiana, ma 
esclusivamente romana. 

Quanto alla Spagna, ella ebbe una grande azione 
dall’ altra parte dell’ Oceano. Ella non altrimenti esercitò 
una preponderanza politica in Europa. L’ Escuriale pesava 
con tutta la sua gravità nella bilancia delle transazioni 
europee, a datare da Carlo V, fino ai primi successori 
di Filippo II. Ma chi oserebbe pretendere che quella fu 
una conquista della nazione Spagnola? Ciò significherebbe 
disconoscere l’ immensa influenza ch’ebbe allora, per fon- 
dare la potenza della Spagna, la fortuita riunione di tante 
corone sulla testa dei principi della casa di Absburgo. 
La Francia in fine ha avuto il suo gran secolo sotto 
Luigi XIV, la sua epoca di preponderante influenza in 
Europa. Il suo impero nel mondo non potrebbe venir 
contrastato nè dal grande Secolo, nè dal tempo della 
grande armata, nè all’ epoca della Rivoluzione propria- 
mente detta, nè sotto Napoleone' III. Ma quali intervalli 
fra questi momenti di splendore ? 

E notate bene che la supremazia francese, nelle sva- 
riate sue fasi , non si esercitava affatto collo stesso 
indirizzo, cioè intorno ai medesimi oggetti. 
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Politicamente grande sotto Luigi XIV e i due Bo- 
naparte, la nazione francese indietreggiò fino al secondo 
ordine e cedette il suo posto alla Santa Alleanza, sotto 
la Ristorazione e la Dinastia di Luglio. 

Come propagatori di idee rivoluzionarie i Francesi 
hanno influito sull’ Europa quasi senza interruzione, dagli 
Enciclopedisti, eziandio nei tempi della massima loro 
impotenza politica. 

Al punto di vista delle relazioni sociali, intendendo 
per ciò le usanze del mondo, il linguaggio di gran sala, 
la facile letteratura, i teatri ed anche i costumi, oh! sotto 
questo aspetto è incontrastabile, che il mondo sedicente 
civilizzato si curva sotto il giogo francese da Luigi XIV 
in poi. 

C’ immaginiamo forse che lo scettro della moda pas- 
serà ornai nelle mani dell’ Alemagna ? Per effetto delle 
vittorie prussiane i Nante ed i Ioere da Berlino andranno 
ad acquistare subito ciò che ad essi manca, ciò che non 
è proprio dei popoli di lingua romana in generale, ma è 
dono peculiare della nazione francese, cioè il gusto e la 
grazia ? Oppure ci figuriamo che tutto ad un tratto le idee 
cangeranno a segno , che il mondo d’ ora in avanti pre- 
ferirà all’ arte culinaria dei Francesi, le zuppe coll’acqua 
o colla birra inzuccherata dei Prussiani ? Per me io non 
mi vi oppongo, ma non so neppure, che le vittorie di 
Sparta abbiano mai convertito Atene al brodetto nero. 

La Francia , diciamolo , esercita la sua influenza 
sociale, non tanto come nazione romana, ma perchè i 
Francesi posseggono certe qualità che gli Alemanni, con 
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tutta la supremazia germanica, non potrebbono procurarsi; 
atteso che la natura, questa matrigna, ad essi ostinata- 
mente le nega. 

Ma l’Alemagna non ebbe parimenti il suo impero 
nel mondo ? Sì senza dubbio, ed anche prima della Fran- 
cia, ai tempi degli Ottoni di Sassonia, degli Hohenstaufen, 
sotto Carlo quinto, finché la guerra dei trent’ anni ebbe 
spezzata per sempre la potenza dei romani Imperatori. 

E dopo che essa ha perduto la grandezza politica, 
l’ Alemagna non esercita forse una dominazione conforme 
al suo genio ? Le dotte opere della scienza alemanna non 
sono in grande riputazione nel mondo ? La musica ale- 
manna non vi domina forse ? I coloni alemanni non por- 
tano in tutte le parti del mondo le abitudini sociali della 
loro patria? 

Gl’ Inglesi che per solito vengono classificati fra i 
discendenti dalle razze germaniche, non hanno l’ impero 
dei mari col loro commercio ? E la loro politica influenza 
non era forse potente sul continente, poco tempo fa ? 

Oh ! no la preponderanza politica non si lascia cir- 
coscrivere in leggi rigorose da veruna teoria delle razze. 

Dalla caduta del primo Napoleone fino al 1848 l’In- 
ghilterra divideva la supremazia in Europa con le po- 
tenze della Santa Alleanza, o per parlare più esattamente, 
con l’Austria e la Russia. 

Dal 1848 alla guerra di Crimea vediamo l’Inghilterra 
e la Russia sole in prim’ ordine, più tardi l’ Inghilterra 
e la Francia, oggi la Prussia. Questi sono ondeggiamenti 
politici che si succedono, ma di rado sono di lunga durata. 
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Gli encomiatori della teoria delle razze germaniche 
non si avvedono dunque che dopo di essi li aspetta sor- 
ridendo uno spaventoso erede, che è la supremazia slava ? 

Una volta ammesso il principio, è impossibile negare 
che il Panslavista ragiona giustamente quando dice : « I 
popoli di razza latina hanno vissuto, le razze germaniche 
stanno per passare. Già una volta esse hanno dominato 
il mondo, ed ora si rialzano per un ultimo istante, come 
un lume che sta per ispegnersi. A noi preparano la strada. 
Dopo di loro noi saliremo sulla scena del mondo con forze 
vergini. L’ avvenire dell’ Europa è il Panslavismo ! » Ma 
per buona sorte la teoria delle razze è assolutamente falsa. 

Dalla emigrazione dei popoli, l’oriente non racchiude 
più nel suo seno tali razze primitive, le quali dopo avere 
soggiogato l’ Occidente, potrebbono divenire le forze fon- 
datrici di una nuova civilizzazione. 

I Germani sono tanto attempati quanto i popoli di 
lingua romana, o, per dir meglio, questi sono il prodotto 
del miscuglio dei Germani colle nazioni dell’antico mondo. 
Nè gli uni nè gli altri hanno nulla di nuovo da offrire. 

Immediatamente dopo di loro, od anche insieme con 
essi vediamo arrivare gli Slavi. Neppur essi sono di ieri. 
Se si eccettuano i Russi, la civilizzazione europea intri- 
stisce non altrimenti nelle loro vene da guari tempo. Che 
come Slavi essi non abbiano mai sostenuta una parte 
politica così considerabile come le altre nazioni di razza 
germanica o di lingua romana, ne convengo. Ma ciò ri- 
guarda a particolari circostanze che qui non sono da 
noverare. Basti il dire per la nostra dimostrazione, che 
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in mezzo a popoli alemanni fra i quali vivono, gli Slavi 
hanno preso una parte attiva nel progresso di questi di- 
versi Stati. La Polonia, regno puramente slavo, si gloria 
con ragione di un passato glorioso, sotto tutti i rapporti. 

La Russia è la minore sorella delle nazioni Europee; 
il suo popolo è rimasto indietro dal nostro sviluppo. Dal 
tempo in cui noi altri, Germani, popoli di lingua romana, 
Slavi di lingua latina frequentavamo la grande scuola, 
dove si è formata la nostra civilizzazione, voglio dire le 
Crociate, gli Slavi Russi non istavano al loro posto ac- 
canto a noi. Non già che a quell’ epoca essi fossero nella 
loro prima infanzia, ma perchè la lunga durata del giogo 
tartaro aveva avvizzito il fiore della loro giovinezza. 

Quando finalmente essi poterono venire a raggiun- 
gerci, noi li avevamo oltrepassati di tutta la lunghezza 
del medio-evo, nostro vero punto di partenza, ed era già 
troppo tardi per rifarsi del tempo perduto. 

Rimasti troppo indietro per emularci, troppo invec- 
chiati per cominciare il loro primo sviluppo, nulla hanno 
prodotto di per sè stessi. Ma colla prodigiosa attitudine 
alla imitazione, si sono appropriati i frutti della nostra 
civilizzazione, e, fino al presente, pur troppo i frutti 
guasti più spesso che i sani. 

Il giorno in cui si condurranno ad attuare le loro 
idee acquistate per siffatta guisa, e ad applicarle meno 
servilmente, giungeranno a dei risultati più serii. Que- 
sti risultati avranno, è vero, un' apparenza differente 
dai nostri, ma unicamente perchè si duo faciunt idem, 
non est idem, e non perchè sia in essi un princi- 
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pio fecondo atto a formare una nuova èra di civilizza- 
zione. Questa idea 1* aveva pòrta il Cristianesimo alle 
razze germaniche, quando le chiamò a raccogliere il re- 
taggio dell’ impero romano. Nulla di somigliante in que- 
sto momento presso le razze slave. Se in esse avesse 
germinato una simile idea, sarebbe già comparsa a pieno 
giorno. Ma in mancanza di codesta idea, chi crederà 
eh’ esse c’ infonderanno nuove forze morali ? Molti indizi 
ci obbligano a rispondere di no. 

Per fare che succeda un nuovo periodo di progresso 
sociale a quello che palesemente trovasi al suo tramonto, 
non potremmo più fare assegnamento sul concorso di 
questa o di quella razza. 

La forza rigeneratrice, è duopo attingerla altrove. 

IL 

La scuola liberale. 

Non dovrebbesi supporre che le illusioni del libera- 
lismo sono distrutte per sempre dalla sanguinosa guerra 
del 1870 ? Per liberalismo intendiamo la dottrina di quel 
partito, il quale sorto dai famosi principii del 1789, va- 
gheggia il suo ideale nel governo delle classi mezzane 
in una società ridotta in atomi ed in uno stato ateo. Que- 
sto partito rilevante pel numero e per la influenza 
de’ suoi aderenti, s’ immagina di poter fondare la pace 
eterna sul progresso materiale indefinito, perchè dicono, 
questo progresso confonde insieme tutti gl’ interessi delle 
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nazioni. Liberalismo, materialismo, razionalismo, sono al- 
trettante denominazioni diverse di un solo e medesimo 
principio : Stato senza Dio, governo di capitali, dissolu- 
zione della società in individui, i quali non sono te- 
nuti uniti fra di loro, se non dalla legge votata dalla 
maggiorità liberale delle Camere e dall’ interesse rappre- 
sentato dalla gente di Borsa, prosperità materiale delle 
classi mezzane delle città, basata sulla cupidigia e sul de- 
siderio di godere, ecco i loro principii fondamentali. Si 
prendono assai cura di sottrarre gli ostacoli che vengono 
loro opposti dalle storiche istituzioni, e dalle prescrizioni 
della Chiesa, persuadendosi che di questa maniera le guerre 
eie rivoluzioni scompariranno come per incantesimo. Ecco 
a quale grado d’ intelligenza sa giungere il cervello d’uno 
speziale. 

Per la religione e per la morale., basta la legge dello 
Stato, perchè la legge dello Stato è la coscienza pubblica. 
In politica il regime costituzionale è la panacea univer- 
sale. In economia politica il loro dogma è l'assoluta libertà 
del capitale. 

Breve : la borsa e la fucina, la maggioranza nelle Ca- 
mere, la responsabilità dei ministri, la scuola senza profes- 
sione di fede religiosa, infine gli agenti di polizia, ecco, 
secondo essi, tutto lo Stato. Questo Stato non deve occuparsi 
dell’altro mondo, attendendo esclusivamente a procacciare 
il benessere su questa terra. Libero è l’ individuo di pro- 
fessare qual si voglia religione nel più imo fondo del suo 
cuore, a condizione tuttavia che non la palesi in pub- 
blico. Perocché ciò è fastidioso e trattiene il progresso. 
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Per tutto il resto, l’ illuminato cittadino seguirà l’opi- 
nione pubblica, che ogni dì gli somministrano i giornali 
del mattino piegati bellamente e disposti sopra un piatto 
nell’ora dello asciolvere. 

I giornali del mattino, bene inteso, sono pagati dal 
governo e compilati dal giudeo. Non altrimenti l’avvocato 
nella Camera parla secondo che paga l’ Ebreo. Ed ecco 
ciò che chiamasi libertà della stampa e libertà della 
parola. 

Ebbene, lo dimando anche una volta, non avvi qual- 
che speranza che la disastrosa guerra di quest’anno abbia 
dissipato per sempre il sogno di riporre la felicità della 
umanità nel progresso materiale ? io ne dubito. 

Fa mestieri è vero di una buona dose di ingenuità 
per figurarsi ancor oggi che i progressi della industria 
uniti al diritto dei popoli di disporre per loro stessi ba- 
stino per assicurare all’ Europa una pace durevole. Ma 
siffatta ingenuità è precisamente uno dei caratteri della 
cittadinanza, e la storia c’insegna che nulla riesce così 
difficile a bandirsi da un cervello come il liberalismo. Lad- 
dove la dottrina liberale ha fatto scuola, rimane sempre 
affievolita la facoltà di pensare. Osserviamo che le più 
dolorose esperienze non lasciano alcuna traccia nella 
mente di coloro, i quali altra scienza non hanno dopo 
quella del dividendo e del regolamento della Camera. 
Quali lezioni frequenti e dure non ha di già ricevute il 
liberalismo ? Da Mirabeau ai Girondini, dagli avvocati di 
luglio a Emilio Olivier, dagli artisti della parola di Franc- 
fort ai virtuosi dei moderni Parlamenti, da queste ere 
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nuove ed ere al tutto nuove (1) di Berlino, di Vienna e 
di Pesth, qual dura smentita non venne inflitta dai fatti 
alle loro chimere! Tutto indarno. 

Questi incorreggibili utopisti non sanno che scom- 
porre l’organismo dello Stato, ed è per ciò che non sa- 
prebbero capire- nè quando nè come, nè cosa trattasi di 
fortificare. Costantemente fisso alla superficie delle cose, il 
loro sguardo non penetra nè nella profondità delle cagioni, 
nè sulle sommità inondate di luce, là dove risiede la verità. 
E siccome essi non guardano se non avanti di loro, così 
Dio li punisce rendendoli miopi, di modo che non discernono 
neppure ciò che trovasi lungo il loro cammino. Si per- 
suadono che la strada che hanno presa finisce laddove 
piace loro di riposarsi, e come ad essi basta il fatto cam- 
mino, pensano che tutta la umanità si fermerà con essi 
nel cerchio che hanno delineato. 

Io già li odo dire, col loro ottimismo inveterato, che 
gl’ infortunii sono stati cagionati appunto dall’ illiberali- 
smo di Napoleone e di Bismark ; che per conseguenza il 
mondo esausto, sospirando alle cipolle di Egitto, farà 
tanto più onore al liberalismo, in quanto che da solo egli 
offre sufficienti guarentigie di pace ; che nulla vi ha .di 
più pressante che di far sollecito ritorno a Parigi ed a 
Berlino, ai diletti giuochi della Camera e della Borsa, le 
quali intanto fioriscono con sì grande vantaggio a Vienna 
ed a Pesth. 

Ma certo, sono capaci di ciò consigliare, speculando 

(1) Così chiamavansi a Berlino i ministeri liberali Anerstoald 
ed altri. 
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seriissimamente intorno ad un’epoca di pace la quale du- 
rerà, dicono, almeno venti anni. 

No, poveri capitalisti, l’avvenire non è là dove lo 
cercate, la ristorazione del liberalismo non è l’ultima 
espressione della crisi attuale, signori usurai doviziosi 
per traffichi, signori avvocati ricchi di parole, signori de- 
putati ricchi di paragrafi, ma poveri di parole! 

Dal 1789 al 1870, alla Francia, eccettuati pochi in- 
tervalli, venne regalato il regime liberale. Le poche in- 
terruzioni forzate, voglio dire l’anarchia e il dispotismo 
militare, in fondo non erano che le conseguenze naturali 
e come le escrescenze del liberalismo. Ciò non toglie che 
la Francia non abbia fatto, durante questo periodo, i più 
maraviglio si progressi nell’ordine materiale. Se questo 
progresso è la misura di un popolo, giammai la Francia 
non è stata più grande che nella generazione, la quale 
si è resa capace di fornire alla storia un Sedan e un 
Metz. Peccato, che Metz e Sedan distruggano questo ben 
essere materiale per uua serie di anni. 

Ora vediamo i risultati politici che il sistema liberale 
può registrare in Francia. 

Il ppimo re, costituzionale, inviolabile per conseguenza, 
e dalla legge espressamente dichiarato non rispon sabile 
fu dalla Francia decapitato. Essa cacciò momentanea- 
mente il secondo, esiliò il terzo, rimandò in un calesse 
di piazza il quarto ; poscia in ragione dello stesso regime 
essa ha ridotto la repubblica a tali strette, che per 
uscirne altra via non aveva che l’anarchia o il colpo 
di Stato. Finalmente il quinto monarca ebbe ricorso a 
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questa guerra fatale per sottrarsi agli innumerevoli im- 
barazzi, che il sistema costituzionale, rimesso in attività, 
gli suscitava contro e che prepara immancabilmente ad 
ogni governo. 

Leggi a centinaia di migliaia (1), tante e tante co- 
stituzioni, tante e tante rivoluzioni più o meno sanguinose, 
ecco il bilancio del periodo liberale in Francia dal 1789 
in poi. 

Non dimentichiamo tuttavolta le due esposizioni 
industriali del 1855 e del 1867, poiché a quanto dicesi, 
esse proclamano il trionfo della moderna civilizzazione. 

E credete voi seriamente che tutto ciò si ripeterà 
con nuovi dispendii, dopo la catastrofe del 1870 ? 

Noi abbiamo letto poco tempo fa in un giornale 
liberale che 1’ unico elemento di ringiovinimento per gli 
Stati, era la inviolabile autonomia della umana persona- 
lità ed il rispetto della volontà del popolo. 

Sempre la stessa frase vuota di senso ! ammettendo 
che la volontà del popolo sia sempre ben manifesta e 
che la maggioranza della Camera la rappresenti fedel- 
mente, come mai non si capisce che è assurdo di dichia- 
rarla infallibile e di basare sopra di lei il ringiovini- 
mento degli Stati, mentre è cosa tanto evidente che la 
decadenza degli Stati venne cagionata dalle assemblee 
costituzionali, che sono i pretesi portavoci della volontà del 
popolo. 

Autonomia inviolabile della personalità umana, e in 

(1) La sola Convenzione nazionale ne ha prodotte 89, soltanto 
sulla pena di morte. 
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pari tempo, rispetto della volontà del popolo ! Ma come, 
se la volontà sovrana ed infallibile del popolo non ri- 
spetta la inviolabilità della personalità autonoma ? 

Il liberalismo non si confonde per tanto poco. In 
questo caso, egli dice, ella è una eccezione, la quale è 
giuocoforza registrare subito senza tanto schiamazzo come 
un fatto compiuto. Dopo questa increscevole interruzione 
si passa bellamente all’ ordine del giorno. 

Il fatto compiuto può essere talvolta una pillola 
amara ; ed è per questo che si chiudono gli occhi, la 
s’ inghiottisce, e non vi si pensa più. Ma se ella con- 
tenesse del veleno ? Impossibile ; ciò appunto non per- 
mette di credere la dottrina, la quale vuole che la vo- 
lontà del popolo sia infallibile. Presto passiamo oltre, 
avanti sempre, avanti nella frenetica danza del meccani- 
smo liberale. Avanti, oltre il fallimento e la ruina na- 
zionale ! Avanti, oltre il pauperismo e gl’ insanguinati 
campi di battaglia ! Avanti, oltre la tomba della pubblica 
morale e dell’ autorità ! Avanti sempre ! Niente meglio 
che i discorsi alle Camere, e fra questi discorsi, il cam- 
panello del presidente. 

Tutto va per lo meglio e nel modo migliore del mondo, 
fino a tanto che.... la società sia giunta all’ abisso del 
socialismo. Allora sarà finita con tutto questo splendore. 

In questo i liberali non s’ avvedono che hanno in- 
generato il Socialismo, e lo alimentano colle loro teorie 
e colle doro opere : in teoria col razionalismo, in pratica 
col pauperismo, uatnrale conseguenza della loro econo- 
mia politica. 
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Iu faccia al liberalismo il socialismo trovasi nel suo 
pieno diritto. Imperocché è il liberalismo che rapisce la 
religione al popolo, e gl’ insegna il godimento. Egli di- 
scioglie 1’ organismo dello Stato, e fonda l’ autorità sulla 
semplice maggioranza delle voci. 

Ecco dunque che ora si presenta il socialismo, il 
quale dice al suo vecchio maestro : « Non v’ è Dio, ed 
io voglio godermela; ho noverato me stesso, ed ho tro- 
vato che io sono la maggioranza. Farò adesso colla mas- 
sima legalità una legge contro il capitale e contro la 
proprietà. Sta’ pur tranquillo, mio vecchio maestro, chè 
agirò secondo i tuoi principii e mi conformerò scrupo- 
losamente al regolamento della Camera. * 

III. 

La Scuola Socialista. 

« Comincia una nuova era. Il suo carattere non sarà 
affatto una di quelle crisi politiche, sì spesso rinnovella- 
te, ma una rivoluzione, la quale penetrerà fino ai fon- 
damenti di tutte le istituzioni sociali del tempo passato. 
In realtà lo stato attuale, che viene onorato col nome 
di ordine, non è che una collezione di abusi e di flagranti 
ingiustizie, come il disordine nel grado più eminente di 
sua potenza. 

« Il terzo Stato ha proclamato queste due parole : 
Uguaglianza, Fratellanza ; ha fuso con esso lui la nobiltà 
e il clero. Ha creato tuttavia una radicale disuguaglian- 
za fra l’operaio, e il padrone, sconosciuta iu altri tempi, 
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distruggendo i consoli di arte, e le corporazioni di arte; 
ha fondato il proletariato, facendo sorgere la tirannia del 
capitalista e allontanando l’ influenza del cristianesimo, la 
cui carità rende meno sensibile la sociale disuguaglianza. 
Oggi 1’ operaio invoca 1’ uguaglianza e la fratellanza, e 
quindi 1’ avvenire è per il socialismo. » 

Avvi della verità in questo linguaggio. Che vediamo 
in fatti? La dissoluzione dell’ ordine pubblico, la diffusione 
delle dottrine socialiste, le fattizie maggioranze tendenti 
a divenire la base di tutti i poteri. Il diritto rivoluzio- 
nario, l’egoismo che invade tutte le classi, le idee fal- 
sate dal liberalismo, l’opposizione sistematica per ogni 
istituzione che si basa nella natura delle cose, addur- 
ranno per mezzo del meccanismo del suffragio universale 
il trionfo del socialismo. Il qual trionfo riuscirà tanto 
più facile, quanto più il suo organamento compatto e ge- 
nerale in Europa gli assicurerà 1’ unità del movimento. 
Ma quali ne saranno le conseguenze ? 

Mi sembra inutile lo esporre qui il generale program- 
ma del socialismo. Il fondo è il medesimo, sebbene vario 
nelle sue forme accidentali. Egli è sempre la sovranità 
della classe operaia sul modello di Sparta , con quelle 
modificazioni proprie dei bisogni e dei tempi moderni. 

Esiste evidentemente una grande disuguaglianza fra 
la classe dei capitalisti e la classe operaia, la quale giu- 
stamente pretende di vederla scomparire. La teoria del 
liberalismo ed il suo sistema di economia politica (1) non 

(1) Schultze, — Delitsch ed altri. 
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sanno che aggravare il male, ma sono incapaci di por- 
gervi rimedio. Niun uomo serio può vagheggiare come un 
progresso della civilizzazione il trionfo del socialismo. 
Chi potrebbe trovare una nuova èra di prosperità in una 
Sparta moderna ed atea ? Non sarebbe egli il ritorno alla 
barbarie ? 

La natura ha fondato sopra duo basi il progresso 
materiale ed intellettuale ; ove queste si tolgano, si di- 
strugge tutto. Queste due basi sono la libertà e la pro- 
prietà, negate dal socialismo.Vero è che i nostri mali attuali 
sono il risultato degli abusi della libertà e del diritto di 
proprietà, i quali ci fanno indietreggiare verso la barba- 
rie. Ma condannare l’ uso per cagione degli abusi non è 
come tagliar l’ albero perchè produce rami parassiti ? 

I tentativi che hanno per iscopo il trionfo del so- 
cialismo saranno senza risultato, perchè egli è opposto 
alla essenza delle cose. In fatti, sacrificare la libertà in- 
dividuale, spogliarsi di ogni proprietà, preferire l’ inte- 
resse generale all’ interesse particolare sotto la direzione 
di una autorità (che tali sono le esigenze del socialismo) 
è proprio soltanto della virtù e della grazia superna. Ora 
la religione e la fede sono precisamente escluse dal siste- 
ma socialista. Il liberale almeno lascia una tale questione 
all’ individuo, ma il socialista proibiscegli di occuparsene. 

Uno degli oratori del Congresso di Berna nel 1868 
esclamò : « Non si può permettere all’ individuo di eleg- 
gersi la sua religione ; 1’ uomo non ha diritto di aderire 
all’errore; la libertà di coscienza è unicamente un’arma, 
ma non un principio ! » 
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L’errore qui, notate bene, è il Cristianesimo. Il mas- 
simo radicalismo non è che il massimo dispotismo. 

Una Società dominata o piuttosto insozzata dal ma- 
terialismo consentirebbe forse ad abdicare francamente 
e sinceramente e la libertà individuale e il diritto di pro- 
prietà nel comune interesse ? No mai. La mancanza di 
un principio religioso fonderà l’ impero di un egoismo 
senza freno. E allora vedrassi realizzato il proverbio : 
Homo homini lupus; e se la forza materiale costringe 
il lupo ad occultarsi, esso si trasformerà in volpe. 

La fondazione di una moderna Sparta trarrebbe seco 
inevitabilmente l’ emigrazione di tutto ciò che avvi di 
nobile e d’ intelligente ; coloro che non li imitassero, im- 
piegherebbero ogni loro industria per far fortuna affine 
di trasportarla in uno Stato più libero. Supponete che 
l'Europa divenisse socialista; ella diverrebbe un deserto; 
e finché vi fosse un angolo sulla terra per posarvi il pie- 
de, non fosse che la Saara o la Siberia, il padre di fa- 
miglia vi andrebbe co’ suoi figli per allevarli secondo le 
norme di sua coscienza, e per morire lasciando loro la sua 
benedizione con un asilo. 

Lo Stato socialista non avrebbe più per cittadini se 
non quelli che si acconcerebbero a sostenere le parti di 
lupo e di volpe. Guadagnare senza possedere, possedere 
senza facoltà di dare, lavorare senza poter farne uso, non 
è ciò in opposizione colla natura umana? È impossibile il 
costringere la natura umana a questa violenta condizio- 
ne! Ella vi si sobbarcherà, ma esteriormente, e s’inge*- 
gnepà di acquistare ciò che gli altri posseggono, ella cer- 
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cherà i godimenti senza pena, dividerà, ma l’altrui bene. 
Non è questo il dispotismo più schifoso, la estrema barbarie, 
e per ciò stesso una evidente utopia? 

Il socialismo può ottenere il suo giorno di trionfo, 
probabilmente lo avrà ; lo esige la logica dei fatti, essendo 
«gli la naturale conseguenza della economia liberale. Ter- 
ribile istante di scompiglio e di disordine! Sarà giorno 
di morte per le classi agiate e di disinganno per lo stesso 
socialismo. Per buona sorte siffatto trionfo non durerà. 
Possono dei terremoti distruggere intiere città ; poscia fa 
ritorno la calma, la terra si ferma e la vegetazione si 
palesa in mezzo alle ruine. Ogni argomento sostenuto per 
forza di assurdi si ritorcerà potentemente contro la dot- 
trina socialista, se mai giunge a trionfare. Ond’ è che essa 
non racchiude l’avvenire di Europa. 


IV. 

Politica interna di Europa nel 1789. 

Le Teorie delle nazionalità, del liberalismo, del so- 
cialismo non sono dunque destinate ad essere T evangelo 
della umanità. Se vogliamo prendere ad osservare il pos- 
sibile avvenire di Europa, è mestieri considerare la sua 
situazione presente, e risalire un poco in addietro. 

Forse si darà la taccia di paradosso all’affermazione 
che il liberalismo sostenne una parte nel Congresso di 
Vienna e nella Santa Alleanza. - È tuttavia un fatto 
evidente : il 1789 ebbe per teatro la Francia ; il terro- 
re e l’impero furono fasi. Liberalismo, Anarchia, Cesa- 
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risrao bisantino hanno una intima affinità fra di loro. 
Le conquiste di Napoleone propagarono il liberalismo pra- 
tico in Europa (Codice Napoleone, secolarizzazione ecc.) 
Gli scritti dei filosofi e degli enciclopedisti francesi, ed 
il Giuseppismo l’avevano propagato teoricamente nelle 
classi letterate. 

Ma il Giuseppismo non si limitò alla teoria ; preparò 
con esso il regno delle istituzioni moderne, antiguardo 
del liberalismo. I principii della frammassoneria, chi lo 
crederebbe ? dominavano nella reazione del 1815. Il mi- 
scuglio delle confessioni religiose nella Santa Alleanza, 
il misticismo umanitario di Alessandro, le declamazioni 
di Stein lo provano bastevolmente. Come spiegare diver- 
samente che i governi non hanno lottato in Italia, in 
Alemagna ed in Ispagna contro la rivoluzione se non col 
mezzo d’istituzioni di polizia? 

Sotto lord Palmerston, l’ Inghilterra si eresse ad apo- 
stolo imprudente del liberalismo nel continente. Il quale 
penetrò, sotto la protezione della bandiera britannica, fino 
nelle regioni ufficiali, e sotto Napoleone III trionfò com- 
pletamente in Europa colla proclamazione dei principii 
del non intervento, delle nazionalità, e della sovranità 
del popolo. Questi principii, vennero onorati del pomposo 
titolo di principii moderni, mentre altro non sono che 
una larva meschina destinata a coprire la mancanza di 
ogni principio. 

Il principio deir Equilibrio europeo, il quale al tempo 
della sua inaugurazione neH’ultimo secolo, era soltanto 
un sistema di materiali compensi, ricevette nel 1815 una 
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più elevata interpretazione. Allora presso la famiglia 
europea assunse il significato di guarentigia collettiva di 
tutte le potenze contro le usurpazioni di un solo. Non per- 
tanto a poco a poco le dottrine liberali, col loro umani- 
tarismo sentimentale, e negando il diritto positivo dei trat- 
tati, minarono il suolo del diritto internazionale ristorato, 
è vero, ma fondato assai più su misure di polizia che 
sopra principii religiosi ed instituzioni cristiane. Ciò ap- 
parve palesemente nella guerra per la indipendenza della 
Grecia, e più tardi nel 1830 in tutta Europa. 

L’ anno 1848 non fu che una eruzione violenta e 
perciò stesso poco durevole, di un sotterraneo vulcano 
artificiosamente compresso e sempre alimentato in luogo 
di essere spento colle misure dei governi. 

Spettava a Napoleone III e alla sua machiavellica 
moderazione (Guizot un giorno gli rimproverò la sua mo- 
derazione nel male ) d’ intromettersi nella politica esterna 
colla mancanza di ogni principio e d'introdurre quell’anar- 
chia internazionale, sotto la quale oggi soggiace l’ordine 
europeo. Egli col suo ascendente fece ammettere in Eu- 
ropa l’ assurdo principio del non intervento, e il principio 
anche più sciocco delle nazionalità. Egli in virtù del 
principio del non-intervento da lui proclamato e soltanto 
da lui non osservato, creava l’ Italia ed impediva alla 
Spagna ed all’ Austria di soccorrere la Santa Sede. Egli 
protesse la spedizione garibaldesca in Sicilia e a Napoli, 
approvò la invasione negli Stati Pontifica, surrogò ai di- 
ritti del popolo e delle dinastie il menzognero giuoco dei 
plebisciti. Il principio delle nazionalità fu la sua arma 
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per minare la potenza dell’ Austria e fondare l’unità ita- 
liana e 1’ Alemanna contro ogni interesse francese. Effi- 
meri edifici], perché opposti alle storiche tradizioni e al 
carattere «azionale di questi due popoli. 

I principii che prevalsero nel 1815 quantunque difet- 
tosi, mantennero tuttavia l’ordine fino al 1859. Fu ri- 
spettata la individualità dei piccoli stati ; venne conser- 
vato il sentimento della solidarietà dei troni rimpetto agli 
attacchi del carbonarismo e della rivoluzione cosmopo- 
lita ; furono religiosamente osservati i trattati ; tali sono 
le qualità che a loro gloria distinguono i governi di quel 
periodo. La diplomazia ebbe -dei principii positivi ed una 
specie di codice. Vi ebbero veri uomini di Stato alla 
testa dei gabinetti, i ministri degli affari esteri avovauo 
dei fondamenti per le loro combinazioni politiche, ogni 
paese aveva le sue tradizioni le quali vennero rispettate. 
Il trattato conchiuso e ratificato non era una lettera 
morta, ma una barriera insormontabile all’ avidità e al- 
1’ ambizione; di guisa che la pace regnava tra i popoli, 
non quella pace ingannatrice ed effimera, la quale non 
ha per punto di appoggio che gli Eserciti colossali, a 
spavento dei vicini, ma quella pace che è riposo nell’or- 
dine, secondo la bella definizione di S. Agostino. 

Senza dubbio si scoprivano dei punti neri sull’ oriz- 
zonte da uomini chiaroveggenti, i quali presentivano che 
1’ edifizio del 1815, non aveva solide fondamenta, e che 
già si piegava e si scommetteva. Onde poteva ritenersi 
per un asilo provvisorio, elegantemente decorato. Ma ad 
ogni modo anche quella era una protezione, e si aveva 
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sempre un riparo per poter vivere e lavorare al sicuro 
dal vento e dalla tempesta, alla costruzione dell’ edilìzio 
cristiano, secondo il piano di Dio, e perciò secondo i veri 
bisogni della umanità. 

Ma questo pacifico passaggio dallo stato diffettoso 
alla condizione normale non ci venne accordato. Gli uni 
riguardarono 1’ edilìzio del 1815 come un capo lavoro di 
architettura, e gli altri lo minarono da tutte le parti. I 
primi si sforzarono di conservarlo, questi di rovesciarlo. 
E siccome a questi ultimi era riservato il trionfo, avviene 
per questo che 1* Europa si trova ora senza riparo, e 
che tutto crolla per mancanza di sostegno. 

Dal 1859 tutto è posto in questione, nè alcun titolo 
di proprietà è più sicuro. Vengono violati i trattati nel- 
l’ora stessa che sono firmati, come accadde al trattato 
di Zurigo. Il diritto delle genti è una parola vuota di 
senso. Le aspirazioni nazionali, le quali altro non sono 
che la parola di ordine delle società segrete, tengono 
luogo di diritto. Cosicché niuna alleanza è più possibile 
fra gli Stati, mentre il principio di solidarietà per far 
regnare e vendicare il diritto ha ceduto il suo posto alla 
inimicizia e diffidenza universale. 

In altri tempi eranvi degli accordi fondati nella re- 
ciproca amicizia ed in certe eventualità. Oggi l’amicizia 
fra gli Stati è una chimera, talché non sono più preve- 
dibili le eventualità. Tutto in fatti è possibile, e ni un go- 
verno può asserire di esistere domani. Questo aborto, che 
chiamasi regno d’ Italia, eccita l’italiano a dare un cupido 
sguardo alTirolo e alla Dalmazia, mentre rimpiange contem- 
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piando Nizza. Indifferente alle alleanze, ieri appoggiavasi 
alla Francia, oggi alla Prussia, ma sempre contro l’Au- 
stria, la quale fìnge di non avvedersene per non gua- 
starsi col liberalismo. Vienna trema in faccia a Berlino e 
a Pietroburgo, il quale ha qualche timore di Berlino. 
La gelosa Inghilterra sta osservando la Russia che arma 
secretamente ; e intanto esterna al più forte le interes- 
sate sue simpatie. La Francia ora è fuori di combatti- 
mento. 

Quindici anni sono, la Prussia era sì lontana dal di- 
venire una grande potenza, che solo per grazia e per 
l’amichevole interposizione dell’Austria le fu dato di se- 
dere nel congresso di Parigi. Oggi la Prussia è la sola 
potenza; intendiamoci, la sola potenza militare. 

Ma il genio del suo potere non impera a Berlino 
nè in verun altro gabinetto. Nella stessa guisa che se- 
condo la mitologia greca il Destino regola e assoggetta il 
volere degli dei ; così soltanto la grande loggia impera e 
dirige la generale cospirazione di tutte le società. L’ Ita- 
lia è a lei soggetta, e fu servita da Napoleone; l’Austria 
divenne ^ua vittima, e la Prussia le pagherà il suo tributo. 

Ecco ciò che è diventata in dieci anni la Europa dei 
Metternich, dei Nesselrode, dei Wellington, dopo la guerra 
franco-austriaca. 
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V. 

La politica interna degli Stati Europei dal 1789. 

La rivoluzione ha portato il disorganamento nell’ in- 
terno degli Stati, non meno che nelle relazioni esterne. 

Donato Cortés scriveva verso l’anno 1840: « L’In- 
ghilterra asporta la sua costituzione sul continente, e 
questo le dà in cambio principii opposti alla Costituzione 
inglese ». Noi sperimentiamo la veracità di tale parola. 
La costituzione britannica più non si sviluppa nella di- 
rezione sua propria, ma va soggetta alla influenza dissol- 
vente delle dottrine liberali del continente. Il celebre self 
governement è surrogato dalla centralizzazione burocra- 
tica fino allora sconosciuta in quel paese. (Vedi le leggi 
di polizia). 

L’ insegnamento a poco a poco cade sotto la tutela 
dello Stato. Ben presto la cospirazione sarà una legge ; 
l’estensione del suffragio toglie alla Camera dei Comuni 
il suo carattere aristocratico ; e la Camera dei Lord per- 
de la sua preponderanza e diviene un Senato. L’ Inghil- 
terra s’ inoltra a passi di gigante verso una crisi politica 
e sociale. 

Vediamo ciò che della Francia ha fatto il liberalismo 
colle sue leggi rivoluzionarie. Senza il cattolicismo, il 
quale fu il solo punto di resistenza, questo bel paese più 
non avrebbe che una generazione snervata, composta 
d’ individui sotto tutela e tuttavia senza disciplina, senza 
tradizione, senza organamento, senza fede e senza ve- 
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ràce patriottismo (1).' Le leggi del codice Napoleone sulla 
eredità hanno distrutta la famiglia ; i dipartimenti hanno 
annientato le costumanze e le franchigie provinciali, le 
quali sono la forza di un popolo ; il sistema parlamentare 
ha distrutto il rispetto a qualsia autorità. Questo era un 
gettare della sabbia al vento, ed un preparar materiali per 
il dispotismo e per le società secreto. 

L’ Italia e la Spagna ci offrono il medesimo spetta- 
colo. Sotto Napoleone I i Francesi importarono in Italia 
la centralizzazione e il codice della rivoluzione. Dopo la 
partenza dei Francesi i principi ristaurati ebbero l’impre- 
videnza di conservare 1’ una e l’altra. Le vecchie muni- 
cipalità erano distrutte. Neppure negli Stati della Chiesa 
non ricuperarono la loro antica indipendenza. 

Il Piemonte fu lo Stato della Penisola che conservò 
la maggior dose del veleno straniero. E però divenne il 
focolare della rivoluzione. Costituzionalismo, anarchia con 
rivoluzioni militari, sono in Ispagna cose sinonime. Il 
liberalismo artificiosamente piantato in questo vecchio 
suolo essenzialmente cattolico non poteva produrre che 
tristi frutti di distruzione da questo gran popolo. 

In Alemagna non altrimenti vennero sparsi i germi 
di questo pernicioso liberalismo. La popolazione delle cam- 
pagne è quella che oppone una maggiore resistenza a 
questi principii corruttori che hanno il loro centro nelle 
agglomerazioni delle grandi città donde si vanno diffon- 
dendo siccome miasmi nelle provincie. L’ Alemagua ebbe 

(1) Lo provano le opposizioni che ora incontra Thiers, mentre 
è tutto inteso al riordinamento della Francia. 
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in sorte di ritenere per molto tempo un grande numero 
di piccoli capitali senza verun centro principale, o per 
questo andò meno soggetta alla influenza delle moderne 
dottrine. Lo spirito nazionale si conservò nella natia sua 
purezza là dove non penetrò affatto il Codice Napoleone, 
onde vi si trovano tuttora vigorosi contadini ed una cit- 
tadinanza indipendente. La unificazione e la uniformità, 
due tèrmini che non sono nè tedeschi nè aspirazioni te- 
desche, acquistano una influenza ogni giorno maggiore. 

L’ Alemagna inclina a prussiflcarsi, e la Prussia a 
germanizzarsi. Tutto ciò concorre a formare un non 
so che di colossale con enormi contribuzioni, un esercito 
d’ impiegati , un parlamento che tutto regola ed una 
corona che nulla può, per divenir preda della rivoluzione. 
La infezione del male liberalesco ha invase tutte le mem- 
bra, massimamente nel seno delle università private della 
loro libertà e convertite in istituzioni dello Stato. Così 
false scuole in forza delle false loro teorie scientifiche, 
appestano di idee massoniche la filosofia, la storia e la 
politica, per non dire della teologia. 

Che cosa dire dell' Austria? Il liberalismo ne ha fatto 
sparire per fino il nome, per sostituirvi un dualismo 
rappresentato da tre ministeri responsabili verso tre Ca- 
mere non responsabili. È questa una mostruosa crea- 
zione, che lotta colla morte. 

In verun paese del continente le costituzioni non 
furono 1' opera dei secoli, ed il frutto delle tradizioni na- 
zionali. Dapertutto a poco a poco la carta francese di 
Luigi XVIII ha servito di modello. I popoli vi si assog- 
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gettarono, e quelle costituzioni esercitano le loro fun- 
zioni con tale uniformità, che annoierebbe, se la situa- 
zione fosse meno seria, e se i bisogni ognora crescenti 
non costringessero a far nuove leggi ogni giorno ; la 
qual cosa è sorgente di perturbazioni e di rivoluzioni. 
Sono infatti la ruina delle finanze negli Stati, portano i 
debiti a cifre finora sconosciute, e rendono impossibile il 
pagamento delle contribuzioni. Segni manifesti di un ine- 
vitabile fallimento. Poscia viene l’accanita lotta dei partiti. 
Mentre in passato le diverse nazionalità vivevano in pa- 
ce, le ime accanto le altre, oggi la lingua e 1’ origine 
sono principio di profonde divisioni, eziandio fra i citta- 
dini di un medesimo Stato. Ogni giorno si vedon sorgere 
nuovi partiti, e benché non siano un pericolo per la si- 
curezza dei popoli, essi tuttavia trattengono il suo rego- 
lare sviluppo. Il trionfo di un partito rovescia 1’ altro. I 
dibattimenti delle Camere hanno per solo scopo il pas- 
saggio di un portafoglio nelle mani di un capo ambizioso. 
Donde continui cangiamenti di persone, ed impossibilità 
di utili riforme. 

Tenete d’ occhio alle discussioni delle Camere. Vi 
trovate forse le questioni trattate e rischiarate in modo 
pratico e senza passione? Ora discutevi la generale dire- 
zione ed ora un progetto di legge, unicamente perchè 
proviene da iniziativa del governo, e se Pietro ottiene la 
maggioranza contro Paolo, Paolo condannerà senza disa- 
mina tutte le idee di Pietro. Tale è 1’ abilità del mecca- 
nismo costituzionale, comprato dai popoli a prezzo sì caro 
e sì grande, il quale colle sue .frodi elettorali e con il 
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completo sviluppo a voce e per iscritto delle dottrine 
liberali cagiona sì mortali ferite alla moralità. Corru- 
zione in tutti gli Stati, ecco la grande accusa la quale 
noi proviamo che pesa sulla scuola liberale. Non parlia- 
mo dello scredito in cui è caduto il giuramento politico , 
dacché in ogni dieci anni sorge una nuova rivoluzione, 
oppure in ogni lustro un nuovo governo. 

Diciamo eziandio che la corruttela è non altrimenti che 
il risultato di quella facilità colla quale un inetto ottiene 
il portafoglio, in grazia di un profluvio di parole dalla 
tribuna, o della corruzione o della senseria elettorale. 

Una siffatta condizione di cose avvilisce parimenti 
P onore e la coscienza degli impiegati. Ci basti porre in 
rilievo lo spaventevole scadimento della stampa. 

La libertà della stampa è una delle conquiste del 
1789. Nelle mani della frammassoneria ella è uno dei più 
vigorosi mezzi di dissoluzione. Nissun governo, fosse pur 
composto di angeli, può durare rimpetto ad una stampa 
sistematicamente ostile, la quale ogni giorno e con cento 
mila esemplari assale tutto e tutti, e batte in breccia il 
ministero intorno ciò che fa o non fa, intorno alle idee 
che sostiene o non sostiene. 

La folla di coloro che leggono, come prova l’espe- 
rienza, è più suscettiva del male che del bene, P assalto è 
più potente della difesa, e la difesa è rispetto all’assalto, 
eiò che il fucile è rispetto alle mitragliatrici. La libertà 
è in tutto favorevole all’ assalto, e niente alla difesa. 

E come un ministro liberale può sottrarsi a siffatta 
situazione ? 
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Vi sono due mezzi : o egli fa che due giudici compri 
condannino il giornalista e lo tengano in rispetto e a se- 
gno, da non esser preso di mira. In questo caso ha 
luogo un accordo fra il governo e la redazione dei più 
importanti giornali. Lo Stato promette al giornale in- 
formazioni officiose, vero è, sempre in senso favorevole 
alla politica del governo, e il giornale promette di difen- 
derla o di risparmiarla. Il giornale avrà in ricambio in- 
tera libertà di vilipendere la Chiesa e la buona morale. 

Per far cosa grata ai suoi lettori, il giornale spen- 
derà tutto il suo stile nell* assalire non già un mini- 
stero che per lui è inviolabile (noli me tanget'e in favore 
dello Stato) ma bensì la Chiesa, snaturandone le istitu- 
zioni e rendendone spregievoli e ridicoli i suoi difensori 
ed i suoi ministri. L’ appendice dei giornali ed i fatti 
diversi sono ripieni di scandali. Il difensore dello Stato 
in tutto questo di altro non si cura, se non di mettere 
al sicuro la società civile e politica dagli assalti diretti 
contro la Chiesa. La Chiesa dunque è fuori della legge, 
e la religione e la morale vilipese fanno da parafulmini 
ai ministeri. Questo sistema produsse i suoi frutti rendendo 
segnalati servizii a Bonaparte e a Beust, ma non già 
» alla Francia o all’Austria. 

Se il primo mezzo non basta, si ricorre alla corru- 
zione diretta della stampa, mezzo sempre infallibile. I 
grandi giornali sono compri dal governo, e gli altri ne 
ricevono delle sovvenzioni. Qui si stipendia il compilatore, 
là si paga un articolo. I fondi secreti provvedono a sif- 
fatte spese, 1’ officio della stampa è incaricato della di- 
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rezione. Millioni di franchi sono annualmente estratti 
dalle tasche dei contribuenti e profusi nell’ interno e 
all’ estero per creare la pubblica opinione e darle un in- 
dirizzo conforme alle viste del governo. Il Conte di Cavour 
ha adoprato questo mezzo su vasta scala, e assai de- 
stramente massime rimpetto alla stampa straniera. L'In- 
dèpendance belge, e les Dèbats non si mostrarono insen- 
sibili al luccicore delle monete d’ oro smunte ai contri- 
buenti, non dirò schiacciati dalle imposte, ma sibbene 
divenuti liberi per mezzo della loro annessione al Regno 
di Italia. Ogni governo moderno è ridotto a stipendiare 
una parte della stampa negli Stati stranieri. Non parlo 
delle enormi somme spese nell' interno per sostenere il 
ministero responsabile, il quale trovasi alla testa degli 
affari, e per essere accetto alla folla degl’ingenui. È 
cosa facile accorgersi di ciò che diventa la stampa 
sotto un tale regime, mentre altro non è che una spe- 
culazione. I governi stessi favoriscono la corruzione e la 
mancanza di coscienza dei giornalisti di professione. Tal- 
ché al giornalismo può darsi il nome di mestiere, mentre 
offre una fortuna ai più destri, non già ai più conscien- 
ziosi o ai più dotti. Per poter dùrarvi, bisogna non aver 
più convinzioni, nè saper più arrossire. In questo caso m 

l’ intelligenza ed il carattere si mettono in disparte, ed 
il giornalismo in ragione diretta discende nel fango e 
nella corruttela. La sua insegna non è un’ idea, ma il de- 
naro del maggiore offerente. Propagatore non della verità 
ma dei fatti inventati o sfigurati, i quali possono essere 

vantaggiosi a chi paga, non indietreggia d’ innanzi a 
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veruna negazione neppur quella della evidenza, se mai 
fosse un ostacolo allo scopo. Che cosa risulta da ciò ? Lo 
snervamento del sentimento del vero e del diritto. Presso 
il lettore il giudizio viene falsato in dimensioni incalco- 
labili, e obliterata l'intelligenza. Un tale sistema esercita 
altresì, ma senza che niuno vi faccia caso, una funesta 
influenza sui governi che l' adoprano e li assuefa alla 
corruttela ed alla menzogna. 

Cosicché corruttela e menzogna, indifferenza per il 
pubblico bene, freddo egoismo, annientamento del pa- 
triottismo e di tutti i grandi e nobili sentimenti, ecco il 
bilancio del liberalismo. 


VI. 


Situazione deUa Chiesa nel sistema liberale. 

Lo Stato non è più cristiano, ma liberale, cioè senza 
fede. Il simbolo del liberalismo fa della religione un af- 
fare al tutto individuale. La società degli individui, la 
quale costituisce lo Stato, non riconosce nè dogma, nè 
culto, nè Dio. 

Questo principio, s* intende, non è assoluto. Dio sarà 
invocato pel giuramento costituzionale ; il culto servirà, di 
pompa profana all’ inaugurazione di una ferro-via o al- 
l’apertura delle Camere. Ma non è perciò men vero che in 
principio lo Stato liberale negasi ad ogni professione di 
fede positiva. La legge votata dalla maggioranza è un 
dogma finché una nuova maggioranza non l’ abbia abro- 
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gala. E questo chiamasi separazione della Chiesa e dello 
Stato, oppure Chiesa libera in libero Stato. 

Donde segue che per tutto vi sono concordati senza 
consistenza. La Francia possiede gli articoli organici ; e 
la Baviera l’ editto di religione ; Baden, il Piemonte, 
l’Austria e la Spagna lacerano arbitrariamente i loro 
concordati. 

L’ insegnamento viene dalla violenza strappato alla 
Chiesa ed alle famiglie. Ovunque persecuzione più o meno 
aperta, o per lo meno oppressione della Chiesa, ostacoli 
frapposti alla sua libera diffusione, ed usurpazione dei 
suoi più incontrastabili diritti. Iddio viene relegato in 
cielo e la Chiesa in sagrestia. Non è ciò un affermare 
che Dio non ha che fare colla politica, colle scienze, con 
l’ insegnamento ec. ? È un. terreno neutro nel quale la 
Chiesa non ha che fare. 

Vien tolto a Dio ciò che è di Dio, e tutto vicn dato 
a Cesare, questo gran nume del secolo, eccettuato affatto 
il più intimo santuario della coscienza, il quale dipende 
esclusivamente da Dio. E ciò non ostante cercasi di toglier- 
gli eziandio questa proprietà coll’ insegnamento, colla 
stampa, e colla opinione pubblica diretta dalla legge. Ed 
ecco in che consiste questa sì vantata libertà di coscien- 
za. La tolleranza, cioè l’ indifferenza è anche più all’or- 
dine del giorno. Infatti* forzata a pronunciarsi per un 
partito, ella schierasi accanto ai nemici della Chiesa. 

Questa esposizione non fa che riepilogare la situa- 
zione della Chiesa negli stati moderni. Situazione contro 
natura, malsana e atta a produrre la corruttela. Lo stesso 
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MachiaveJlo dice : « I principi e le repubbliche, le quali 
vogliono conservare intatte la loro influenza e la loro 
prosperità, devono innanzi tutto, conservare intatte e ri- 
spettare le cerimonie della religione. Il contrassegno più 
certo della ruina di un paese è il disprezzo del divin 
culto. » L’esperienza dettò questo principio a Machia- 
vello, il quale lo raccomanda per un fine esclusivamente 
utilitario, senza risalire alle cagioni che producono gli 
effetti da lui riferiti. 

I nostri politici utilitarii del giorno non hanno que- 
sta penetrazione, e la loro facoltà di disamina non si 
ferma neppure nei fatti che più risaltano. Sono anche 
meno capaci di capire che il summum utile ed il sum- 
mum jus devono essere identici, se il termine jus ha un 
qualche significato. Il loro torto consiste nell’ ignorare che 
avvi un governo soprannaturale e nel persuadersi che non 
esiste verità assoluta. 

La Chiesa non è un ospizio per le anime fredde, il 
Cristianesimo non è soltanto un sistema igienico per l’ in- 
dividuo. Se il nostro Salvatore ci ha insegnato a dire : 
adveniat regnum tuum..... sicut in cerio et in teri'a, vuole 
che la verità rivelata penetri in tutta quanta l’umanità 
non solo nelle sue membra, ma nella umanità costituita 
in società, cioè nella famiglia, nel comune, nello Stato. 
Siffatti principii furono la regola della Chiesa nella edu- 
cazione dell’Europa, e condizione di sua esistenza è il 
conformarvisi. 

Dacché apparve il Cristianesimo, lo Stato cristiano è 
pei popoli il solo Stato normale, e questo Stato non è un 
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ideale inaccessibile. La debolezza umana, senza dubbio, 
avrà per effetto di turbarlo, ma non è questo il caso, 
basta per ora il riconoscere che egli è la legge. Il pec- 
cato contro lo Spirito Santo è il maggiore dei peccati ; 
Nostro Signore così buono e si indulgente verso le de- 
bolezze della passione, si mostra implacabile verso la 
negazione delle fondamentali verità. Qui sta precisamente 
l’origine del male dal 1789 in poi. Nei secoli andati hanno 
gli uomini spesso peccato gravemente, ma non hanno mai 
negati i principii inconcussi ed evidenti. La negazione 
di ogni principio è una conquista del liberalismo e della 
frammassoneria. 

Dunque si vuol ricondurci al medio evo ! La 

quale obiezione è prova di molta ignoranza, o di poca 
franchezza. Pel nostro scopo basta rispondere al manco 
di franchezza. Non è egli questo un parlare come un 
uomo, il quale udendo un predicatore raccomandare una 
fede semplice come quella di un fanciullo, gli chiedesse 
se deve ritornar fanciullo? Che risponderebbe il predi- 
catore? Voi, amico mio, parlate come un insensato, pe- 
rocché sapete di non potere far ritorno alle proporzioni 
di un fanciullo, rinnovando i denti di latte, appunto sic- 
come vi è impossibile di perdere le cognizioni della espe- 
rienza che avete acquistate per ben trent'anni. 

Forse oggi non risplende il medesimo sole che ri- 
splendeva allorquando voi avevate quattro anni ? Due via 
due non facevano quattro, quando studiavate l’ aritme- 
tica? Non avevate bisogno allora di nutrimento per 
vivere ? Vi sono dunque cose, le quali sono sempre vere 
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e adattatisi ai bisogni di tutti i tempi. Come lo studio 
di eloquenza non riconduce un popolo al tempo di De- 
mostene, così le nazioni non vengono ricondotte al medio- 
evo se si esige che esse in pieno secolo decimonono 
restituiscano alla Chiesa il posto dovutole, perchè asse- 
gnatole da Dio por tutti i secoli. 

Ma questo, si riprende, è un imporre la teocrazia al 
secolo decimonono, il quale chiede invece il progresso 
della libertà. Intendiamoci bene. La teocrazia bene intesa 
deve essere il fine di ogni persona ragionevole. Dio ha 
costituito due poteri per presiedere al governo dell’ uma- 
nità: lo Stato e la Chiesa, e le attribuzioni di ambedue 
sono ben distinte. La loro unione non consiste nell’ as- 
sorbimento dello Stato a danno della Chiesa, nè di questa 
a danno dello Stato. Teocrazia non vuol dire, secondo il 
falso significato appiccato a questa parola, dominazione 
dei preti, alla maniera di non so quale sistema indiano. 
Ad evitare ogni malinteso asteniamoci dalle parole me- 
dio-evo e teocrazia, ed invece entriamo nella questione. 

La Chiesa è la direttrice delle coscienze : un inse- 
gnamento di ciò che è comandato, vietato e permesso 
non è basato sull’arbitrio, ma bensì sulla verità rivelata, 
la quale pei popoli è maestra di verità. San Tommaso 
paragona T ufficio del capo della Chiesa a quello del va- 
scello-ammiraglio. Gli altri vascelli, i quali figurano i 
governi, devono seguirlo in alto mare per giungere al 
porto dei loro destini. Se egsi perdono di vista il vascello- 
ammiraglio, vanno a rischio di sbagliare e fare naufragio. 
Ma ogni vascello è indipendente ne' suoi movimenti a se- 
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eonda delle correnti che ognuno incontra. Non altrimenti 
il potere secolare ha una sfera sua propria, nella quale 
la Chiesa non s’ intromette. Essa ne dà soltanto i segnali, 
allorquando i governi si distaccano dalla giustizia e dalla 
morale. Perchè la Chiesa possa compiere la sua missione, 
è duopo che lo Stato le lasci la libertà, ed accolga con 
rispetto i suoi avvertimenti. In altri termini, la Chiesa 
nou s' immischia direttamente nel governo degli Stati, 
non essendo questa la sua missione, ma indirettamente, 
tanto quanto le questioni politiche si connettono colla 
morale. Questo è il suo ufficio, perocché maestra com’ è 
di verità, e custode della morale, deve altamente con- 
dannare il male. E se lo Stato non ascolta la voce della 
Chiesa, ne assume tutta quanta la responsabilità. Poiché 
essendo la Chiesa privata di ogni mezzo di esteriore 
coercizione, lo Stato ne diviene 1’ unico depositario. Ma 
lo Stato cristiano accoglierà volentieri questi avverti- 
menti che gli fanno vedere l’ abisso alla fine del suo 
cammino, mentre lo Stato pagano vorrà precipitarvi. 

Grazie al moderno paganesimo, vi siamo già caduti. 
Potremo uscirne, o si dovrà condannare la società euro- 
pea a perirvi dentro ? 


VII. 

la 1 avvenire di Europa. 

Quantunque non siamo dell’avviso di coloro i quali 
vedono l’annunzio di una grande epoca germanica negli 
avvenimenti del 1870, non ci acconciamo neppure al sen- 
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timeuto di quelli che non vi annettono maggiore impor- 
tanza di quella, che danno ad uno degli avvenimenti degli 
ultimi trent’anni. Noi siamo ben lontani dal disconoscere 
che la guerra franco-prussiana si avvicina ad una delle 
più gravi evoluzioni dei destini dell’ umanità. 

A nostro credere, la guerra non costituisce questa evo- 
luzione, e non ne è neppure la esteriore espressione. Ma 
ella invece ci fa inoltrare a passi di gigante verso un 
ordine di cose, il quale senza di lei non avremmo potuto 
vedere che dopo molto tempo. Le disfatte francesi non pro- 
vano che la Francia non debba più noverarsi fra le na- 
zioni, che camminano alla testa della civilizzazione. La 
Prussia nel 1807 pareva annientata, e nel 1815 usciva 
dalla guerra della indipendenza, e dal Congresso di Vienna 
più grande di prima. La Prussia, dieci anni or sono, era 
l’ ultima delle grandi Potenze. Non può forse la Francia 
in pochi anni rialzarsi a segno, che in Europa non si possa 
trarre un sol colpo di cannone senza il suo permesso ? 

Queste per altro sono considerazioni secondarie. A 
noi sembra di aver provato con solide ragioni, che ai 
tempi nostri non possono più sorgere nazioni giovani e 
vigorose per surrogare, come nel tempo dei barbari, le 
razze degenerate. Il liberalismo, dicemmo, che ha finita 
l’opera sua colla distruzione di ogni ordine di cose esi- 
stenti. Esso è vicino a morire, ed i suoi atti in Italia, in 
Ispagna, in Alemagna, a Vienna e a Pest sono le con- 
vulsioni della sua agonia. Probabilmente in Inghilterra 
la sua morte sarà più lenta, perchè non avendo avuto il 
tempo di consumare il corpo della nazione, vi trova tut- 
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tavia alimento. Abbiamo già notato che il socialismo, figlio 
naturale del liberalismo (1), poteva avere un trionfo tran- 
sitorio, ma che il suo temperamento malaticcio gli impe- 
diva di giungere al suo pieno sviluppo. 

In questo caso che ne sarà di noi ? Saremo condan- 
nati ad esser agitati fino alla fine del mondo fra l'anar- 
chia ed il dispotismo, alla guisa delle repubbliche dell’Ame- 
rica centrale? 0 dobbiamo noi disperare dell’avvenire del- 
l’Europa? no! mille volte no! Al contrario l’avvenire è per 
noi ricolmo di felici speranze. Gli avvenimenti del 1870 
sono stati un vigoroso sforzo, che ci ha avvicinati a que- 
sto porto avventurato. 

La forza rigeneratrice, che in altri tempi si riscon- 
trava fra le orde barbare, oggi ritrovasi nel solo Cristia- 
nesimo. Esso fu riconosciuto per principio di vita delle 
nazioni, dal momento che il divino fondatore di questa 
universale religione diede la sua vita per la redenzione 
dell’ umanità. A misura che i popoli si allontanano da 
questa sorgente di vita, essi vanno indebolendosi finché 
periscono, e non altrimenti vengonsi rigenerando a mi- 
sura che alla stessa sorgente si ravvicinano. Inutili ne 
sono le prove, mercecchè questo principio è poggiato sulla 
stessa logica. Perocché se il Cristianesimo è la verità, 
esso è in pari tempo la salute. 

Certo colui che non crede alla divinità del Cristia- 
nesimo dev’essere preso da disperazione, vedendo la so- 
cietà andare in precipizio. Ma noi cristiani speriamo con 

(1) Ora Parigi ne sperimenta la dura verità. 
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ferma sicurezza, mentre la speranza cristiana rimpetto 
alla speranza umana è come il giorno rimpetto alla notte. 
Per noi non è soltanto una speranza, della quale già ve- 
diamo l’aurora. Venti anni sono, degli uomini superficiali 
benché convinti della forza vitale del Cristianesimo, po- 
tevano non intravedere il ritorno dei popoli alla vera re- 
ligione. Potevano dubitare che Iddio avesse o no decre- 
tato di concedere alla degenerata Europa una nuova èra 
di risorgimento e di prosperità. Era dato unicamente il 
prevederlo a menti privilegiate, e dotate di un lume sin- 
golare. Ma nel 1870 lo veggiamo chiaramente, e la sola 
incredulità, i cui occhi sono offuscati, è incapace di rav- 
visare le vie della Provvidenza. 

Egli è certo che i gastighi provano la infinita mise- 
ricordia di Dio. La condanna è la conseguenza dell’ab- 
bandono, che l’uomo fa di un Dio; il quale invece di ab- 
bandonare 1’ uomo alla continuazione de’ suoi peccati, gli 
manda dei gastighi temporali per farlo rientrare in sé 
medesimo. 

Non altrimenti accade nella vita dei popoli. Se l’uma- 
nità viene desolata da spaventevoli catastrofi, queste sono 
nei disegni di Dio un principio di risorgimento. Se la ri- 
voluzione del 1789 fosse durata in Francia, questa nazione 
sarebbe giunta ad una irrimediabile corruzione, senza 
commovimento ed insensibilmente. La Francia per mala 
sorte non profittò del gastigo inflittole sotto il primo Na- 
poleone, onde Luigi XVIII, libero pensatore, salendo sul 
trono de’ suoi avi, conservò le istituzioni rivoluzionarie. 
L’esercito, il quale nel primo periodo della rivoluzione 
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scorse vittoriosamente 1’ Europa, aveva per punto di so- 
stegno la popolazione delle campagne ancora intatta. In 
essa ritrovasi il secreto della disciplina, del valore e del 
patriottismo senza pari. Gli eserciti così malaugurata- 
mente vinti a Metz e a Sedan sono il frutto della nuova 
generazione guasta dalla rivoluzione fino alle midolla. 

Questa è l'ora, in cui deve scomparire fin 1’ ultima 
illusione, e l’orgoglio che vuol fare senza Dio dev’essere 
fiaccato. Le scene di crudeltà nel mezzogiorno della Fran- 
cia ed il vessillo rosso che si sventola devono aprire gli 
occhi, e far conoscere che la repubblica non è capace di 
compiere un’ opera di salute. Gli sguardi sì spesso fis- 
sati sui beni della terra cominciano a sollevarsi verso il 
cielo. Le vittorie della Prussia sono una benedizione di 
Dio per la Francia. Le armi prussiane sono una sferza 
in mano di Dio, e i contraccolpi di questa guerra mici- 
diale si faranno sentire nel resto di Europa. Già le classi 
superiori hanno cominciato ad abbandonare la loro leg- 
gerezza. Il generale malessere conduce alla riflessione, 
e la riflessione al conoscimento di sè stesso. 

L’ Alemagna vittoriosa non va soggetta, è vero, alla 
umiliazione della Francia vinta, ma è tuttavia sottoposta 
a dure prove per lo spargimento di fiumi di sangue dei 
suoi figli e per la miseria, che inevitabilmente consegue 
alla guerra. Questi avvisi basteranno? Non è da noi il 
deciderne ; ma se non riescono a convertire, siamo con- 
vinti che ad essi ne succederanno dei più terribili. Già 
nell’ Est appariscono sull’ orizzonte delle fosche nubi, le 
quali si scaricheranno sull’ Austria e quindi sull’ Alema- 
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gna. L’ Austria dev’ essere gastigata, poiché le furono 
inutili le lezioni del 1859 e del 1866. Che parlo? Ignara 
della sua missione eziandio dopo siffatte lezioni gettasi 
fra le braccia di un demonio, per renderselo favorevole e 
servirsene per iscacciare Belzebub. 

Un esercito nemico non è necessario per gastigare 
1’ Italia. Già veggiamo gli addetti al vessillo rosso in- 
grossare le loro file, e sembrano destinati a regolare i 
conti della degenere casa di Savoia. L’inaugurazione della 
repubblica italiana sarà l’aurora del ritorno dell’ordine. 

Devesi credere al ristabilimento dell’ Impero germa- 
nico sotto un Imperatore prussiano? Gli avvenimenti sem- 
bra che lo preparino e per un vicino avvenire. Ma 
non dobbiamo occuparci dei fatti accidentali della grande 
crisi, cui traversa 1’ umana famiglia. Ora bisogna porre in 
quella categoria la parodia della ristorazione del Santo 
Impero romano sotto un capo accattolico. Un Imperatore 
protestante di Alemagna non è certo la stessa cosa, che 
un Imperatore alemanno. L’antico Imperatore alemanno 
rappresenta la monarchia cristiana, e l’ Imperatore prote- 
stante a Berlino rappresenta invece il moderno cesari- 
smo. Se questo fatto veramente accade, sarà di breve 
durata. La storia infatti ci dimostra che gli Imperi ra- 
pidamente saliti all’apogeo della loro potenza vanno assai 
presto a scadere. 

Ma udiamo alcuni esprimere vaneggiando il deside- 
rio della dominazione prussiana, e perchè? perchè la 
Prussia essendo protestante, le sue vittorie devono fare 
trionfare nel mondo il protestantismo. Per verità non ab- 
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biamo posto vernila attenzione a cosiffatta opinione. Il 
perchè non ne abbiamo fatta menzione, quando al prin- 
cipio di questo scritto confutammo le odierne teoriche, e 
nulla più. Il protestantismo come religione positiva ha, 
per dir così, cessato di esistere, e perciò non può salire 
in Campidoglio col prussiano eroe incoronato. Come nega- 
zione, il protestantismo esiste per tutto, ed in alcuni paesi 
cattolici meglio che in Prussia, dove fece minor gua- 
sto precisamente in ragione della parte buona che riten- 
ne, in quanto protestantismo. Per isviluppare questo pen- 
siero non è sufficiente un opuscolo, ma sarebbe mestieri un 
volume. Basti dunque mettere in rilievo che colui, il quale 
cade da un quinto piano fa una caduta più grave di quello, 
che cade dal primo, corruptio optimi pessima. 

Sui campi di battaglia di Woert e di Gravelotte, la 
Francia non rappresentava il cattolicismo, nè la Prussia 
il protestantismo. L’esercito tedesco noverava molti cat- 
tolici di Baviera, della Westfalia e delle Provincie Re- 
nane, i quali per pietà non la cedono ai loro correligio- 
narii di altre nazioni. E sarebbe grande la loro sorpresa 
se si dicesse che sono diventati soldati della eresia, e 
nemici del cattolicismo. Fra loro si ritrovava un buon 
numero di preti e di suore della Carità. Potrebbesi mai 
vedere un soldato cattolico, non dirò fra i turcos, ma tra 
gli uffiziali francesi, che entrano in campo al canto della 
marsigliese, senza mai mettere il piede in Chiesa, mentre 
vien diminuito più che puossi il numero dei Cappellani 
dell’ Esercito? Potrebbesi mai vedere un campione del 
Cattolicismo appartenere ad un esercito, che fa i suoi 


Digitized by Google 



53 


esercizii la domenica, e non si presenta mai ai divini 
uffizii? Allorquando leggesi sulla porta delle caserme, 
come in una città di guarnigione che non voglio nomi- 
nare, la seguente spiritosa iscrizione: « Proibizione di 
entrare nella sala di polizia ai cani ed ai preti, * po- 
trebbesi dare il nome di cattolico alla soldatesca, che ivi 
alloggia ? 

Il soldato cattolico ha fatto mostra di sè in Francia 
nell’ esercito della Loire, sotto gli ordini di Charette e di 
Cathelineau. In altri tempi vi si potevano ritrovare in- 
dividui cattolici, ma senza che avessero alcuna influenza 
sullo spirito delle truppe. Sotto questo rispetto 1* eser- 
cito prussiano era più cattolico del francese, il quale 
è necessario che cominci a ridivenire cattolico. E che lo 
sarà ne abbiamo un pegno nell’umiliazione sofferta da 
questo esercito, cui la frammassoneria aveva corrotto, nello 
spirito religioso che regna nella massima parte della gio- 
ventù appartenente alle classi elevate, nella eccellenza 
del clero francese, e nel primitivo cattolicismo d’ intere 
provincie, che le circostanze fanno sempre più rifiorire. 

Cosi accade in tutta Europa. Il sentimento cattolico 
rinasce visibilmente in tutti i paesi. L’avvenire di Italia 
appartiene alla gioventù Italiana, la quale tanto genero- 
samente combatte pei diritti della Chiesa. La Westfalia 
ed il Tirolo, niuno lo ignora, sono la terra del fervente 
cattolicismo. Lo stesso liberalismo acconsentì loro dei pri- 
vilegii, avendoli ritrovati troppo stupidi per venir som- 
messi al regime della moderna civilizzazione. Essi osti- 
natamente si opposero ad ogni innovazione, ed i liberali, 
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per tutto espediente, gridavano aggrottando le ciglia, sono 
Westfaliesi e Tirolesi. È tutto dire, nei giorni che cor- 
rono! la fedeltà e la resistenza della Westfalia e del Ti- 
rolo si fanno sentire in lutta l’ Alemagna e in tutte le 
provincie della corona di Austria. Niuna terra è tanto 
arida da soffocare il progresso di siffatti germi. Da per- 
tutto s’ incontrano ultramontani, in Franconia, in Suaba, 
in Sassonia, in Boemia ed in Istria , e la loro voce va 
sollevandosi ogni giorno più, come il mormorio delle onde 
nella crescente màrea. Le classi inferiori, in Austria ed 
in una gran parte dell’ Alemagna, vuoi nelle provincie 
Slave, vuoi nelle provincie germaniche, sono rimaste fin 
qui profondamente cattoliche. Si può dunque sperare che 
le rivoluzioni politiche e sociali non vi saranno punto 
necessarie per estirparne i germi parassiti. 

Questa è altresì la ragione la quale ci fa confidare 
di veder T Austria sussistere, malgrado tutto. 

E questo grido d’ indignazione, che si leva da tutte le 
famiglie, da tutte le parrocchie, da tutti i paesi di Europa, 
e da ogni contrada ove alberga un cattolico, per protestare 
contro il sacrilegio commesso in Roma dallTtalia, non è egli 
forse un segno di vita del mondo cattolico? Si volle obliarlo, 
soffocarlo, e porlo in non cale. Sbaglio grande, o piutto- 
sto felice sbaglio. Questo mondo si risveglia, e certo della 
vittoria già entra nella lotta : T avvenire è suo. 

I popoli, date giù le loro illusioni, ritornano a sospi- 
rare la pace, la libertà vera, T ordine e T autorità, che, 
non sanno ritrovare se non nella antica c sempre gio- 
vane Chiesa cattolica ed apostolica. Il perchè dovranno 
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rivolgersi a Roma, al Vicario di Colui che disse: « Io sono 
la via, la verità e la vita *. Roma liberata dai barbari, 
Roma ridivenuta il centro del cattolicismo, darà loro la 
pace, la libertà e 1” ordine. Roma dirà o rammenterà loro 
che Gesù Cristo è il Re del mondo che trionfa, regna, e 
comanda. 

Ed il sociale regno di Cristo verrà ristabilito in mezzo 
ai popoli. In altri termini, allora vi sarà lo Stato cristiano 
fondato sopra dottrine, tradizioni e leggi cristiane. Qua- 
lunque sia la forma dei governi, monarchia o repubblica, 
coloro che governano saranno agli occhi dei popoli, ciò 
che essi sono in realtà, cioè i luogotenenti di Gesù Cri- 
sto. Nè più i capi degli Stati si considereranno come 
tanti despoti bizzantini o come commissarii di polizia di 
una fragile sovranità popolare. Riconosceranno « l’ arte 
di governare gli uomini non consistere nel rilasciare sul 
loro collo la libertà del male » e nello incatenare la libertà 
del bene (1). Avremo allora scuole cristiane, e uomini di 
Stato cristiani. Sì! i liberali vi pensino bene, l’avvenire, 
faccio loro questa predizione, l’ avvenire appartiene ai 
principii del Syllabus, e questo avvenire è vicino. 

Poniamo termine parafrasando alcune parole del si- 
gnor de Roland : « L’ anno 1789 udì proclamare i dritti 
dell’ uomo, e 1’ anno 1889 avrà già udito proclamare i di- 
ritti di Dio ». 

(1) P. Lacorilaire . 
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